Il corpo ferito dell’umanità

Cimentarsi oggi con un soggetto storico stratificato nell’iconografia storico-artistica come San Sebastiano è impresa non facile. Il peso dei richiami appare inevitabile, come inevitabile è d’altra parte chiedersi cosa abbia spinto un’artista contemporanea ad avvicinare il tema.     
Il San Sebastiano di Florence Bechu non si sottrae ad un confronto con la tradizione iconografica pur divergendovi nell’arma che lo trafigge. A penetrare e ferire le sue “eburnee” forme non sono infatti le consuete frecce ma le immagini del dolore passato e di quello contemporaneo, della morte vera, testimoniata da immagini di opere e da più o meno celebri scatti fotografici. Tali immagini s’incuneano nelle morbide forme provocando fuoriuscite di sangue che sgorga in rivoli a violare il candore della pelle. Il suo corpo è il testo nel quale si inscrive il dolore di un’umanità che persevera a flagellarsi, a fare abiura del rispetto della dignità dell’essere. San Sebastiano resta vivo, così lo vuole del resto l’ortodossia della tradizione, a dispetto dello scempio agìto sul suo corpo testimoniando la sopravvivenza dell’umanità malgrado l’incontenibile perversa attrazione per la violenza, per la distruzione, per la morte. 

Assimilando a sé, iscrivendo nella propria pelle, il dolore e lo strazio dei martiri, di tutti i martiri, questa video installazione su San Sebastiano interroga, come invitandoci a sfogliare un catalogo degli orrori, l’osceno spettacolo della disillusione, del tradimento dell’uomo rispetto all’uomo. Può la memoria della morte trovare nell’arte un possibile riscatto? 
Certamente può soltanto parzialmente lenire il dolore nel rifugio consolatorio di un’imago mortis che si è fissata nel tempo a imperitura memoria e che qui restituisce nell’immaterialità del video una versione impalpabile della coscienza odierna. 
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